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◆Commenti dispiaciuti in città per l’addio
del sindaco. Una telefonata all’ex responsabile
dell’Interno per convincerla a candidarsi
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SEGUE DALLA PRIMA

NOI,
INSIEME...

Aperta la corsa
alla successione
Si punta su Jervolino
Napoli al voto assieme alla regione il 16 aprile
Pressing del centrosinistra sull’ex ministro ppi

nuovo prestigio e coloro che
saranno chiamati dai cittadi-
ni a dirigerle dovranno assu-
mere un ruolo politico e di
governo proprio di regioni-
Stato che sappiano essere al-
l’altezza delle nuove doman-
de poste dai territori, da una
parte, e dalla globalizzazione
dei mercati dall’altra. Ma sia
io che tu, lo so, siamo con-
vinti che non ci può essere
crescita del benessere senza
coesione sociale, che non ci
può essere vero sviluppo sen-
za dare dignità al lavoro, sen-
za ampliare la rete della soli-
darietà; entrambi abbiamo
sperimentato i limiti dell’a-
zione del governo nazionale e
dell’iniziativa legislativa del
Parlamento quando dal bas-
so, dai governi regionali e
dalle amministrazioni locali,
non si sviluppa un’autonoma
capacità progettuale e rifor-
matrice. Altri, invece, come
vediamo, pensano che sia an-
cora possibile raccogliere con-
sensi indifferenti alla con-
tradditorietà dei programmi e
si illudono, credo io, che i cit-
tadini vogliano votare contro
se stessi.

Sappiamo che oggi è in-
nanzitutto dalle regioni del
Nord che dipenderà la capaci-
tà del nostro paese di stare
dentro il ritmo accelerato del-
l’integrazione europea, ma l’I-
talia non può stare a pieno ti-
tolo dentro l’Europa e compe-
tere nel mondo senza che le
regioni del Sud siano parte at-
tiva di questo processo. Il fe-
deralismo che vogliamo rea-
lizzare non è quello isolazio-
nista e provinciale di chi vor-
rebbe dividere le regioni forti
da quelle più deboli; credia-
mo invece che un nuovo e
forte Nord abbia più che mai
bisogno di un nuovo e dina-
mico Sud. Quel nuovo Sud
che sa attivare le sue straordi-
narie energie umane, valoriz-
zare i suoi talenti e le sue ri-
sorse ambientali, dimostrare
autorevolezza e capacità di
autogoverno. Di questo Sud
tu sei oggi l’esponente più si-
gnificativo e la tua candidatu-
ra alla Presidenza della Cam-
pania mi appare come lo
sbocco naturale di un cammi-
no già intrapreso da tempo.

La tua candidatura, come la
mia, quella di Martinazzoli,
quella di Cacciari e di altri del
centro sinistra rispondono a
questa logica di rispetto dei
territori e delle loro peculiari-
tà, collocandole però all’in-
terno di un progetto più am-
pio di sviluppo e di crescita
dell’intero paese in una di-
mensione europea. È questa
un’importante garanzia che
offriamo ai nostri elettori.

Buon lavoro Antonio!
Buon lavoro a tutti noi!

LIVIA TURCO

DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

NAPOLI «Mo’ è fatta. È fatta dav-
vero: inizia una bella battaglia».
Angelo Giusto è assessore regiona-
le all’Edilizia, ovviamente diessino,
e non sta nella pelle alla notizia: ‘o
sindaco si candida, correrà per la
regione. E che corsa, sarà. Nei pa-
lazzi della politica napoletana la
decisione di Antonio Bassolino se-
mina sentimenti contrastanti. C’è
entusiasmo nel centro sinistra. «È
un fatto importante, una decisione
di grande responsbailità verso la
comunità regionale», dice Nicola
Tremante, segretario del Ppi napo-
letano.

Il palazzotto di via dei Fiorenti-
ni, storica sede del vecchio Pci par-
tenopeo, è affollato di compagni
che vogliono sapere. I telefoni
squillano in continuazione, «Sì, sì,
la notizia è vera: Antonio si candi-
da». Risponde Gianfranco Nappi,
segretario dei disessini della Cam-
pania. È sera e lui è tornato da po-
co, con Nicola Oddati -segretario
dei Ds della città - ha appena visto
Bassolino, questo è l’unico dato
certo, di cosa abbiano parlato è pe-
rò un mistero, uno dei tanti, in
una decisione maturata con la ve-
locità della luce. «Neppure la mo-
glie lo sapeva», commenta a bassa
voce un compagno parlando del-
l’assoluta segretezza della scelta del
suo sindaco. Dicono che giovedì
sera alle undici, dopo una mattina-
ta passata al telefono con Botteghe
Oscure (terzo piano, quello di Vel-
troni), Bassolino si sia visto piom-
bare a casa Oddati e Nello Cozzoli-
no, exsegretario provinciale del
partito. La campagna elettorale,
l’accordotra Polo e Lega che rischia
di schiacciare le regioni del Sud, la
debolezza delle altre candidature
proposte negli ultimi tempi dal
centrosinistra, soprattutto dopo la
rinuncia della Jervolino, di questo
avrebbero parlato. Discussione fi-
nita alle due del mattino con un
laconico congedo da parte di Bas-
solino: «Adesso lasciatemi riflette-

re». Alle tre una telefonata a casa
Veltroni: «Ok, accetto». La mattina
dopo la lettera al consiglio comu-
nale. Boatos, indiscrezioni, raccon-
ti di una vicenda che sta già diven-
tando una delle mille leggende
della politica. Un dato è però certo:
il plateale abbandono del Lingotto
è acqua passata. Bassolino si candi-
daa diventare il “sindaco” della
Campania. Un terremoto per la
politica napoletana.

Raccontano che ieri, appena ap-
presa la notizia, Peppino Gargani,
ex braccio destro di Ciriaco De Mi-
ta, ex uomo della sinistra di base
Dc, ex deputato ed ex candidato
alla vicepresidenza del Csm, sia vo-

lato a Roma, di-
rezione via del-
l’Umiltà. «In
Campania si
perde, Martu-
sciello rischia di
essere stritolato
da Bassolino.
Beh, sono pron-
to ascendere in
campo». Ma co-
me si fa a cam-
biare cavallo in
corsa? A Garga-

ni, oggi acquartierato a Bruxelles
nella Commissione cultura (il Ca-
valiere ha voluto proprio lui in
quel posto delicatissimo per gli in-
teressi del Biscione), avevano già
proposto la candidatura, ma lui
niente. Al vecchio Antonio Rastrel-
li, l’ex presidente della Giunta Re-
gionale, il«Governatore», nessuno
ha proprio pensato. E ora in cam-
po rimane lui, Antonio Martusciel-
lo, un seggio alla Camera e cravat-
te di Marinella. «Faremo la campa-
gna elettorale sulle cose da fare».
Questo è il suo «moscetto» slogan.
Sempre meglio dell’altro scelto da
Enzo Rivelli.Campeggia in via Ma-
rina e copre il manifesto dell’ ulti-
mo film di Tinto Brass: «Rivelli, il
meno politico dei politici». Un-
buontempone, pennarello alla ma-
no, ha aggiunto: «Ma chi te vò?».

Battaglia aperta e corsa appena
iniziata, per la Regione, ma anche-

per il comune. E già, perché le di-
missioni di Bassolino hannolascia-
ta scoperta la poltrona più impor-
tante di Palazzo San Giacomo. Si
voterà il 16 aprile, insieme alle re-
gionali, ma chi sarà ilcandidato del
centro-sinistra? Forse, sono le voci
più ricorrenti, per la prima volta
Napoli potrà puntare su un sinda-
co donna, RosaRusso Jervolino. E
sulla ex ministra dell’Interno è già
iniziato il pressing dei segretari dei
partiti. Dicono che lei accetterebbe
volentieri, anche se non mancano
altri nomi in corsa. Nomi di rilie-
vo, quello del Rettore dell’Univer-
sità, Fulvio Tessitore, e quello di Ti-
no Sant’Angelo, personaggio notis-
simo in città e presidente del Con-
siglio comunale. Ma è presto per
pensare al nuovo sindaco.

La città deve ancora digerire l’ab-
bandono di Bassolino. Napoli me-
tropoli di passioni e di amori tra-
volgenti. «Non mi piace questa co-
sa», dice Anna, commessa in una
boutique al Rettifilo, «o sindaco
aveva promesso di non lasciarci».
«Ha fatto un buon lavoro, anche se
molto resta ancora da fare per le
periferie. Mi dispiace, era uno che
sapeva decidere», dice il vigile che
dirige il traffico all’uscita del porto.
«Bassolino continuerà ad operare
per il bene della sua città», com-
menta lo scrittore Michele Prisco.
«Il centro-sinistra ha scelto bene.
Bassolino è stato un ottimo sinda-
co perché è riuscito acambiare il
volto tradizionale di Napoli», è il
giudizio di Francesco Paolo Casa-
vola, Presidente emerito della Cor-
te Costituzionale. «Sono perplesso
- dice Peppe Lanzetta, scrittore e
narratore del Bronx metropolitano
- la decisione di Bassolino lascia un
po’ di amarezza nel cittadino che
aveva iniziato con lui un cammi-
no». E il «cattivo tenente» (il per-
sonaggio di «Tropico di Napoli»,
l’ultimo libro di Lanzetta), come
l’avrebbe presa? «Sicuramente sa-
rebbe rimasto deluso dalla scelta,
ma alla fine, avrebbe avuto piacere
a bere un caffé con Bassolino per
dirgli vai Totò, forza!».

Il giorno della
sua rielezione

a sindaco
di Napoli

Castanò/ Ap

L’INTERVISTA

Marotta: «Lascia un’eredità importante
Antonio ha ridato l’orgoglio a Napoli»

■ ALTRI
CANDIDATI
Tra i nomi
in campo
anche quelli
di Tessitore
e di
Sant’Angelo

ANTONELLA CAIAFA

ROMA «Napoli non si sente
tradita dalla decisione di
Bassolino di dimettersi da
sindaco per candidarsi alla
guida della Regione, anzi so-
no sicuro che ne capisce pie-
namente lo spirito» com-
menta l’avvocato Gerardo
Marotta, presidente dell’Isti-
tuto italiano per gli studi fi-
losofici.

Allora condivide la decisione di
AntonioBassolino?

«Senza dubbio. Potrà dare
molto alla Campania. Credo
che con questa difficile scelta
si possa aprire per la regione e
per tutto il Sud una stagione di
rinnovata passione politica
che spingerà i giovani a parte-
cipare di più, a non militare
nei partiti per ottenerne un
vantaggio personale ma per il
bene della collettività. E que-
sto farà crescere il numero del-
le personalità di valore tra cui
scegliere gli uomini e le donne
di governo di domani mentre
nel recente passato c’è stata
spessounapenuriadipersona-
litàcheavevanoacuoreilbene
pubblico».

Crede che i napoletani che hanno
sostenutoil lorosindaconutrano
isuoistessisentimenti?

«Sicuramente la città si rende
conto che Bassolino doveva
fare questa scelta altrimenti si
rischiava di perdere laRegione
così come è avvenuto nella
scorsa tornata elettorale. E
questo sentimento farà sì che
la città si stringerà ancora una
volta intorno al suo “eroe” ,al-
l’uomo che ha ridato orgoglio

ai napoletani, infondendo fi-
duciaedentusiasmo».

Se dovesse tracciare un identikit
ideale del candidato alla succes-
sione di Bassolino sulla poltrona
disindaco,aldilàdeinomiedelle
ipotesi che si possano fare, quali
ritiene che debbano essere le sue
qualitàprincipali?

«Una soprattutto: quella di es-
sere un uomo o una donna
animati da unroventeamordi

patria. Una qualità rara, che
non è retorica ma incarna
quella vocazione al bene co-
munedicuiparlavaBenedetto
Croce».

E l’eredità politica che l’attuale
sindacolascia?

«Il bilancio della sua ammini-
strazione è molto positivo,
perché ha sempre guardato al-

l’avvenire di una
cittàchepertroppo
tempo è stata fer-
ma. Ha avuto la ca-
pacità di far diven-
tare popolo la “ple-
be”.

In particolare
vorrei ricordare
l’alleanza chehasi-
glato con la scuola.
Sì, è stato un segno
tangibile di quanto
abbiaavutoacuore
le nuove genera-
zioni, il lorofuturo,

la possibilità di farne cittadini
responsabili».

Ma di là dei rimpianti, Ge-
rardo Marotta ritiene comun-
que che Bassolino sia la perso-
na adatta per guidare la Cam-
pania: «Iproblemidellanostra
regione sono così vasti, così
immensi che la determinazio-
ne di Bassolino potrebbe esse-
re di buon auspicio per risol-
verli».

“Il suo successore?
Deve essere

animato
da un rovente

amor
di patria

”

Una scena
di «Uno
schermo
sull’acqua»
A sinistra,
Gianni Amelio

Amelio, una Reggio senza fetentoni
«Uno schermo sull’acqua», video-inchiesta sulla città calabrese
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MICHELE ANSELMI

E se fosse vero che Reggio Ca-
labria non è più la città dei
«fetentoni» immortalata in

chiave grottesca dal film di Ales-
sandro di Robilant tratto dal libro-
inchiesta di Aldo Varano? Quel
film non è andato tanto giù ai
reggini, magari perché consegna-
va della città sullo Stretto un’im-
magine incarognita e vorace, mol-
to fine anni Ottanta, quando
«pizzo», violenza e corruzione era-
no sinonimi di governo. Ma oggi,
nella città che fu dei «boia chi
molla», qualcosa è cambiato: da
sei anni a fare il sindaco c’è il dies-
sino Italo Falcomatà, un signore
con una bella faccia quieta e cari-
smatica che ricorda quella di Ric-
cardo Cucciolla. Magari è stata
anche quella faccia a convincere
Gianni Amelio, calabrese doc, a
girare a Reggio un documentario
di cinquanta minuti, Uno schermo
sull’acqua, che racconta, senza re-
torica ma con un palpito di affet-
tuosa partecipazione, come sta
cambiando Reggio Calabria.
«Propaganda», protesterà qualcu-

no. Ma chi conosce Amelio (e il
suo cinema) sa che la parola non
gli si addice: l’uomo è guardingo,
severo, attento a non farsi travol-
gere dagli entusiasmi, anche
quando vengono da sinistra.

Stasera Uno schermo sull’acqua
sarà presentato a Reggio Calabria,
ma l’altro ieri c’è stata un’affolla-
ta anteprima al Palazzo delle
Esposizioni di Roma, alla presen-
za di giornalisti, critici e calabresi
importanti (il segretario della Cisl
Larizza, il sottosegretario alla Pre-
sidenza del Consiglio Minniti, lo
stilista Santo Versace). Il titolo
non tragga in inganno: sembra
metaforico e poetizzante, ma in
realtà «uno schermo sull’acqua»
esiste davvero, è quello, gigante-
sco, che il festival di cinema «XXI
Secolo» diretto da Bruno Restuc-
cia eresse la scorsa estate proprio
in riva al mare. Un azzardo per la
città, e invece a migliaia assiepa-
rono gli spalti per vedere film an-
che ostici in lingua originale con
i sottotitoli elettronici piazzati
sotto lo schermo. Che Amelio usa
per incorniciare simbolicamente,
come fosse uno specchio sul qua-
le la città si riflette e si rappresen-

ta, la sua video-inchiesta su Reg-
gio che cambia.

«Credo che la scena più bella
non l’ho filmata», sorride il regi-
sta di Lamerica, presentando
quella che definisce «una coset-
ta», ma che cosetta non è. «Era
l’alba, gli operai stavano per far

salire l’enorme
lenzuolo bian-
co sulla strut-
tura di tubi In-
nocenti. Passa
un vecchietto,
si ferma a guar-
dare lo spetta-
colo inusitato
e fa: “Natural-
mente è per
quelli di là”.
Cioè per quelli
di Messina.

Doveva sembrargli impossibile
che quello schermo fosse stato
costruito anche per lui». Il cuore
buono del documentario, prodot-
to da Nicola Conticello, forse sta
proprio qui: in questo salutare
sorprendersi, nel senso di comu-
nità attiva che la città meridiona-
le, sfregiata dalla speculazione
edilizia e dalla criminalità mafio-

sa, sembra aver reinventato.
«Le cose stanno cambiando

perché stiamo cambiando noi»,
dice con parole semplici un ra-
gazzo di diciassette anni, Giusep-
pe Ieracitano. Si fatica a ritrovare
nei suoi occhi di adolescente lo
sguardo intristito del ragazzino
che nove anni fa interpretò per
Amelio Il ladro di bambini. «An-
che lui, sebbene fosse piccolo, ri-
corda cos’era allora la città: il sen-
so di smarrimento che ci prende-
va la sera, quando ci chiudevamo
in una specie di auto-coprifuo-
co», spiega Amelio.

Un dato per tutti: nel 1990 si
registrarono a Reggio 168 omici-
di, nei primi mesi del 1999 solo
13. Tra le cosche era guerra, una
guerra che insanguinava le strade
della città, in un clima di terrore
misto a rassegnazione, vittimi-
smo, paura di reagire. Il giornali-
sta Paolo Pollichieni, salvatosi
per miracolo dall’esplosione della
sua auto, alla domanda «Che co-
sa cancellerebbe da questa città»
risponde: «Cancellerei una frase:
”Se volete voi”, che è il simbolo
di una coscienza illegale. La si
pronuncia ogni volta che ci si av-

vicina ad una persona importan-
te per chiedere una cosa che non
si può ottenere».

Per Amelio «sembra essere pas-
sato un secolo» da quel buio delle
leggi e delle coscienze. Forse è
troppo ottimista. Ma certo l’im-
magine di Reggio che emerge da
Uno schermo sull’acqua, per quan-
to parziale, induce a uno sguardo
positivo. E non solo perché la lo-
cale squadra di calcio è approdata
in serie A. È semmai una questio-
ne di «spirito pubblico ritrovato»,

come ama dire il sindaco. Questa
città del Sud (180mila abitanti, il
22% di disoccupazione, un reddi-
to procapite di 15 milioni all’an-
no, 22mila domande di condono
edilizio giacenti in Comune) non
è più «nera», in politica e nell’a-
nima. Basterebbe ascoltare le te-
stimonianze degli intervistati: la
fotografa ufficiale della Reggina,
l’albanese arrivato nel lontano
1991 senza parlare una parola di
italiano, il libraio che ha organiz-
zato il caffè letterario in strada,

l’architetto che
ricorda le me-
raviglie del li-
berty care a
D’Annunzio, le
due studentes-
se dell’Univer-
sità per stranie-
ri, il vecchio
pescatore dal
dialetto affolla-
to di parole an-
tiche, il mace-
done che riva-
luta la bellezza
del «mattone
sudato», il ca-
rabiniere tosca-

no che ha trovato a Reggio un
ambiente aperto e fattivo.

Nell’ultima scena, il telone
bianco dello schermo viene am-
mainato, come fosse una grande
vela. Non è solo l’autunno che
preme con i suoi venti e le sue
piogge. È l’idea di una città nor-
male che, oltre a sognare, deve ri-
cominciare a sentirsi unita per as-
sicurare un futuro al piccolo Sal-
vatore - «che diventerà grande a
Reggio Calabria» - al quale è
idealmente dedicato il film.


